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LE MOLOTOV
DI DE GENNARO

L

La sparizione delle due molotov di Genova

ultimo atto di boicottaggio del processo.

e molotov scomparse durante il processo contro gli
agenti imputati per il blitz alla scuola Diaz sono una
questione prettamente politica. Sul piano giudiziario,
valuterà il giudice quale sarà l’effetto della loro spari-
zione, o distruzione che sia. Pubblici miisteri e avvoca-
ti di parte civile sono convinti che nulla cambia, i lega-
li degli imputati proveranno invece a bloccare tutto, so-
stenendo che manca il «corpo del reato». La questione
politica, in ogni caso, resta al centro della vicenda, per-
ché siamo comunque di fronte a un autentico attenta-
to all’esercizio della funzione giudiziaria, giunto dopo
anni – dalla stessa notte del 21 luglio 2001 in poi – ca-
ratterizzati da un sistematico boicottaggio dell’inchie-
sta ad opera dell’amministrazione di polizia. 
Si cominciò con la falsificazione sistematica della ri-
costruzione delle circostanze del blitz: la sassaiola fan-
tasma contro un’auto di servizio, l’inesistente resi-
stenza alla perquisizione, l’accoltellamento inventato
di un agente, la tesi patetica delle «ferite pregresse»,
sostenuta nientemeno che dal portavoce del capo di
polizia accorso a Genova appositamente. Il boicottag-
gio è proseguito con un reiterato ostruzionismo all’a-
zione dei magistrati, tramite l’invio di elenchi incom-
pleti degli agenti impegnati nel blitz e di foto vecchie e
inservibili per i riconoscimenti, nonché con il rifiuto di
identificare i singoli agenti [ad esempio quello con i ca-
pelli a coda di cavallo ripreso mentre picchia e trasci-
na una persona] e di indicare qual era la effettiva cate-
na di comando di quella notte del 21 luglio 2001. 
L’occultamento o la distruzione delle due bottiglie in-
cendiarie è il culmine di un’operazione che meritereb-
be un intervento fermo e risolutivo dei ministri dell’in-
terno e della giustizia. La polizia di stato non può per-
mettersi, in un ordinamento democratico, di agire in
questo modo, ostacolando platealmente il lavoro dei
magistrati inquirenti. Il silenzio dei ministri passati e
presenti, la probabile regia occulta del capo della po-
lizia, l’inamovibile Gianni De Gennaro, le scandalose
promozioni dei dirigenti imputati [l’ultima è del dicem-
bre scorso] sono elementi inquietanti di un quadro già
compromesso sotto il profilo delle regole costituziona-
li.
La questione politica, oggi, è così grave che non basta
più rivendicare l’immediata costituzione di una com-
missione parlamentare d’inchiesta, il cui esame si è
fermato alla camera per una vacanza durata ormai me-
si, fra finanziaria, ferie natalizie e ulteriori indugi. La
commissione è un’urgenza assoluta, ma non è una ri-
sposta sufficiente a un’emergenza che si dimostra ben
più ampia e profonda: è ora di mettere in agenda un di-
battito serio per arrivare a una nuova riforma demo-
cratica della polizia e delle forze dell’ordine nel loro in-
sieme. La riforma del 1981, che smilitarizzò la polizia di
stato, è stata ormai svuotata: i legami con la società ci-
vile sono inesistenti, la trasparenza nulla, la credibilità
azzerata dai tragici abusi del 2001 [fra Napoli e Geno-
va] e dalla sconsiderata «gestione» del dopo G8, ap-
punto con il boicottaggio della magistratura e il rifiuto
di fare pulizia all’interno di quei corpi che dovrebbero
essere tutela, garanzia ed esempio del rispetto delle
regole democratiche. 

* COMITATO VERITÀ E GIUSTIZIA PER GENOVA

ECOMOSTRI E PAESAGGI.
LA CALABRIA SCEGLIE

Si cominciano ad abbattere gli ecomostri.

Quindi non si possono costruire gli Europaradisi.

LORENZO GUADAGNUCCI 
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OSVALDO PIERONI

ettecentoquaranta immobili abusivi individuati attraverso l’analisi car-
tografica, venti giovani architetti impegnati a rilevare, passo dopo pas-
so, le ferite inferte dal cemento e dalla speculazione alla costa cala-
brese ed alle sue aree umide, nove interventi di abbattimento e «ri-
naturalizzazione» già programmati,  già finanziati dal Cipe ed in cor-
so. L’ecomostro di Stalettì ha ricevuto i primi colpi di ruspa il 16 gen-
naio. L’intervento «Paesaggi & Identità» che l’assessorato all’urbani-
stica ed al governo del territorio della Regione Calabria ha lanciato al-

cuni mesi fa segue l’approvazione del-
le linee guida per l’applicazione del-
la legge urbanistica regionale centra-
ta sui criteri della sostenibilità, della
partecipazione, della ricostruzione del
paesaggio quale elemento qualifi-
cante degli scenari locali e della nar-
razione di sé.  La fase dell’indagine sul
campo è affidata all’Università Medi-
terranea [Renato Nicolini coordina il
progetto], mentre chi scrive lo segue
per conto dell’Università della Cala-
bria di Cosenza.
Il risanamento paesaggistico ed am-

bientale e la battaglia contro gli ecomostri non possono prescindere
dalla mobilitazione sociale, che in molti casi prende l’avvio da conflitti
che investono i rapporti di potere, le lobby trasversali e le istituzio-
ni locali. Ma a queste ultime, in particolare ai municipi, è affidato il
compito di progettare – al di là dei vecchi Piani regolatori –  piani e
scenari sostenibili. Si tratta, da un lato, di costruire una «mappa dei
paesaggi calabresi» e, dell’altro, di andare verso l’istituzione di labo-
ratori territoriali partecipati, con il coinvolgimento delle associazio-
ni, degli esperti, degli abitanti.
Il concetto di ecomostro - quale immobile, manufatto, infrastruttu-
ra o intervento realizzato sul territorio – ha molte facce, e si riferisce
non soltanto all’impatto sull’ecosistema e sul paesaggio. Esso concerne
l’ambito urbanistico come consumo abnorme di territorio e sottrazione
di spazio pubblico; l’ambito sociale, in quanto genera squilibrio nel-
la distribuzione e nell’accesso a risorse comuni, sottrae qualità e bel-
lezza alla vita quotidiana, penalizza i ceti meno abbienti;  la sfera eco-
nomica in quanto è spreco di risorse finanziarie [spesso pubbliche];
la sfera etica e morale, in quanto l’ecomostro è il risultato di azioni spe-
culative, di corruzione, di violazione di norme che dovrebbero salva-
guardare l’equità e la intangibilità dei beni comuni. È ecomostro, più
in generale, il degrado che emerge dalla super-urbanizzazione, dalla
speculazione che produce disfunzionalità e che compromette la per-
cezione del luogo. 
Demolizione, riqualificazione e/o riuso e rottamazione sono gli esiti
possibili di questo processo. L’abbattimento di un ecomostro, che dun-
que non è soltanto il grande edificio illegale [ad esempio Punta Perotti
a Bari], ma rappresenta il prodotto di una pratica diffusa, favorita da
condoni e intrecci di interesse, è un intervento politico in senso la-
to, che se portato a compimento può rappresentare, in particolare in
Calabria, un fatto davvero rivoluzionario.  
L’intervento infine fa emergere clamorosamente le contraddizioni del-
l’apparato politico e delle classi dirigenti calabresi: è chiaro che se si
approva un programma come «Paesaggi & Identità» diventa davvero
difficile sostenere la realizzazione di progetti come Europaradiso [ve-
di il servizio in pagina 14, ndr.], di alberghi o villaggi sul demanio pro-
gettati da amici degli amici, di «varianti in corso d’opera» e revisio-
ni di Piani regolatori. D’altro canto occorrerà ricordare che Michelan-
gelo Tripodi, combattivo assessore all’urbanistica della Regione Cala-
bria, ha sin dall’inizio sostenuto la battaglia contro il Ponte sullo Stret-
to ed è anche noto per la sua attiva solidarietà nei confronti dei mo-
vimenti locali per la riappropriazione della sovranità degli abitanti sui
loro territori e nei confronti del movimento No Tav. 
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FIORONI
È PIÙ CHE MATURO

cercare bene sui giornali e in internet reazioni
al nuovo esame di maturità voluto dal mini-
stro Fioroni, se ne trovano ben poche. Segno
che va tutto bene? A dire il vero un paio di co-
se su questa riforma ci sarebbero da dire, non
tanto per quel che propone [grosso  modo, in
un perenne gioco dell’oca, siamo tornati al
punto di partenza] ma per quello a cui allu-
de. «Un esame più serio - dice il ministro - una
riforma che restituice alla scuola un esame di
stato credibile di fronte all’università e al
mondo del lavoro». Lo dice perché, siccome
vengono reintrodotti tre commissari esterni,
siccome potrà essere assegnata la lode agli
studenti particolarmente «brillanti», e sic-
come [di questo il ministro va davvero fiero]
«per la prima volta si premia l’eccellenza con
incentivi di natura anche economica», allora
vuol dire che si tratta di una riforma credibi-
le. Aggiungete che viene reintrodotto lo scru-
tinio finale per l’ammissione all’esame, ed ec-
co che tutti gioiscono perché così vengono
bastonate le scuole private.
Beato quel tempo in cui si credeva che lo
scontro nella scuola fosse tra famelici priva-
ti a caccia di alunni e un pubblico un po’ di-
messo ma integerrimo che garantiva qualità
e probità. Oggi i presidi delle scuole pubbliche
sono alla continua ricerca di studenti per
riempire le loro classi troppo vuote e terro-
rizzati all’idea di vedersi chiudere la scuola.
Non possono neppure, come farebbero i loro
colleghi di ben altre aziende, delocalizzare in
Cina, dove il mercato tira. Potrebbero, questo
sì, tentare di calamitare gli studenti di origi-
ne straniera ma sono restii a farlo perché, di-
cono, gli si declassa la clientela.
Ora Fioroni è convinto che la scuola tornerà
a essere più forte e seria che prima e che i cin-
que milioni di euro stanziati per «premiare»
i più bravi ridaranno «dignità» alla maturità.
Ne sono convinti anche un bel po’ di profes-
sori. A parte quelli rassegnati, gli altri pen-
sano alle diarie per le maturità, precipitate
negli ultimi anni. Altri ancora pensano alle le-
zioni private, anche quelle crollate dopo il
boom, nei cinque anni passati, dei cosiddet-
ti «esamifici». Ad altri piace l’idea letteraria
dell’esame classico con tutto quel che com-
porta: liturgie, paure, raccomandazioni,
aspettative. L’idea novecentesca del titolo di
studio da spendere per la promozione socia-
le o, come avrebbe detto Luigi Berlinguer, per
selezionare la futura «classe dirigente».
Chi è convinto che sia ancora così alzi la ma-
no. Per parte nostra, in questa storia della
riforma dell’esame vediamo la solita vecchia
tentazione dei ministri di passare alla storia
se non altro come quelli che danno il proprio
nome alla maturità e quella, ancor più tena-
ce, di non voler capire che se la scuola non è
riuscita a cambiare la società prima o poi sarà
la società a cambiare la scuola.

Il «nuovo» esame di maturità 

torna esattamente al punto di partenza.

IL SENSO
DELLE PAROLE
tante persone amano assistere ai decolli e agli atterraggi dei caccia. I
più piccoli ne sono addirittura entusiasti. E poi Palladio non è più di
moda e il turismo vicentino ne soffre: proviamo con la modernità. In-
somma, gli è uscito «urbanistica» come poteva venir fuori qualsiasi al-
tra corbelleria.

La seconda interpretazione è connessa allo stravolgimento dei si-
gnificati linguistici che caratterizza i nostri giorni. La parola «rifor-

mismo», ad esempio, non ha più il signi-
ficato che eravamo abituati a cono-

scere.. Oggi viene evocata per
giustificare la cancellazione

delle ultime regole di difesa
dei diritti dei lavoratori. Per
continuare con la svendita
del patrimonio immobiliare
pubblico e dei beni colletti-
vi come l’acqua. Del resto,

«valorizzazione dei beni cul-
turali» significa manomissio-

ne di luoghi straordinari. Paci-
fista è colui che bombarda la po-

polazione civile del Kosovo. Insom-
ma, i significati di termini antichi hanno

oggi perso ogni valore. «Urbanistica», nella frase prodiana poteva si-
gnificare metri cubi a volontà. Ma anche di questa seconda ipotesi non
c’è conferma.

La terza interpretazione è legata ad una pessima concezione della
politica. Io mi occupo di questioni importanti – la politica, appunto -
e delle banalità si occupino altri, potrebbe aver voluto dire Prodi. So-
lo che questa banalità è il futuro delle città, la prospettiva di vita di mi-
gliaia di persone alle prese con la restrizione dei diritti di cittadinan-
za. Questa concezione della politica, insieme elitaria e aberrante, è si-
curamente presente nelle menti di molti ministri.

Ma la sbrigativa giustificazione di Prodi è la classica zappa sui pie-
di: dal punto di vista urbanistico la decisione di raddoppiare l’aeroporto
e la base rappresenta un danno enorme  per i cittadini. L’ex sindaco di
Vicenza, Achille Variati, della Margherita, ha affermato che l’area del-
l’aeroporto Dal Molin «è l’ultima area strappata alla speculazione». La
base costringerà inoltre gli abitanti di Vicenza a convivere con l’in-
quinamento acustico e atmosferico causato dall’aumento dei voli de-
gli aerei americani, come sanno bene, ad esempio, i cittadini di Avia-
no. Se fosse vera, la terza ipotesi sarebbe la conferma della scarsa at-
tenzione alle reali condizioni di vita della popolazione che caratteriz-
za la politica dei politicanti.

La quarta interpretazione, infine, è quella più vera. Il nostro primo
ministro sa bene che in Italia l’urbanistica è stata cancellata. Il dominio
incontrastato dell’economia su ogni aspetto della vita, dai rapporti di
lavoro alla soddisfazione dei bisogni sociali, fino all’uso delle risorse
naturali, si misura esclusivamente secondo parametri monetari. Il mer-
cato liberista non poteva dunque tollerare che rimanessero in vita le
regole urbanistiche che la cultura liberale aveva costruito a partire dal-
l’Ottocento. 

Oggi la proprietà fondiaria può fare ciò che vuole, a proprio insin-
dacabile giudizio. Ogni nuovo intervento di edificazione va bene a prio-
ri perché contribuisce a creare ricchezza, aumenta il Prodotto inter-
no lordo e la crescita. Punto e basta. Se fa bene alla vita dei cittadini,
non interessa più agli amministratori e alla politica. Se nelle città si re-
spirano monossidi di carbonio e i servizi pubblici vengono  privatiz-
zati, non fa notizia. Vergognosi esempi di mala urbanistica, da Pien-
za alle colline di Bologna, da Milano a Roma, vengono giustificati per-
ché producono «ricchezza». E sotto l’aspetto del Pil, Vicenza è un ot-
timo affare. Ottocento mila metri cubi di cemento per un giro di affa-
ri di oltre un miliardo di euro.

L’antica furbizia democristiana ha dunque buon gioco a derubricare
la base americana a problema urbanistico. L’urbanistica è stata can-
cellata e significa oggi speculazione fondiaria e affarismo. Così il pro-
blema non esiste: la base si deve fare perché lo vogliono gli america-
ni. Punto e basta.

* URBANISTA

Siete ancora in tempo: il numero 11

del supplemento mensile Carta Etc.,

la nostra rivista, dedicata in gran

parte al Forum sociale mondiale di

Nairobi, che si è appena concluso,

vi aspetta in edicola [dove resterà

fino al 2 febbraio]. I movimenti anti-

liberisti mondiali si sono dati ap-

puntamento nella capitale del

Kenya per discutere dell’«altro

mondo possibile». L’Africa, per la

prima volta, è stata la grande pro-

tagonista del Forum mondiale [do-

po le edizioni di Porto Alegre e di

Mumbai, in India] e i movimenti del

continente diranno la propria su de-

bito ambientale, rapporti tra il nord

e il sud del mondo, economia, com-

mercio internazionale, migrazioni,

pace. Nel mensile trovate saggi, in-

terviste e reportage da Kenya, Ni-

ger e Mozambico: cerchiamo di

raccontare le molte Afriche che si

affacceranno a Nairobi.

Inoltre, su Carta Etc. prosegue il di-

battito sulla «questione romana»

con un saggio di Bruno Amoroso. E

Paco Ignacio Taibo II presenta il

«capitolo zero» della sua biografia

di Pancho Villa, protagonista della

prima rivoluzione del secolo scor-

so: quella messicana. Oscar Mar-

chisio presenta l’inchiesta operaia

adatta alle sfide del nostro tempo. 
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